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i li G O ME lii r

Il liglio slei (111cl il’Almonte elilie tia nOZZe iìoii

• coiiscnlite dal cui re, una figlia che costò la vita
alla genitrice. Costretto quegli ad esular dalla Fran
cia, consegnò la fanciulla ad una nutrice; la quale,
1)011 avendo piii novella di lui. crebbela guai ua

• prole, e quindi la sposò ai un saltimbanco. Accadde
poi che il liglio del Duca ammalò mila terra d’e
silio, e riinordeiidogli l’abbandono iii cui aveva la—
sciata la propria figlia, )rim3 di morire raccomandò

ad un cavalier blando suo amico di rintraeciarlu
quando tornasse iit Francia, e d’ Im )etrarle dal vec
chio duca d’Alinonte quel perdono e l’egli non aveva
potuto mai ottenere. [In maliattore,Arnoldo , fug
gito dalle prigioni, s’imbatte in blando, lo deruba
lo uccide. Dalle sue carie appreiiile la commissione
l’bei [enea dal giovine ti’ Aiunonte lingenclosi Ho—
laiido , ne scrive al vecchio Duca ; e questi coni —

so dell a morte dei li gl io , si de te mii n a ad ah —

bracciarne la prole. Ma saputala moglie di un saI—
timbanco , vuole che si tacciano le volgari unite
onde scrive al liuto Rolauido di coniprarne dal saI—
[imbanco il silenzio, e persuadere la sua nipote
di abbandonare il marito promettendogli tesuri se
gli venisse fatto, Fallirono ad Arnolth le prime prove:
come riuscisse all’ intento e qual fine s’ebbe il
proetlo ilel Thica, ciò si svolge nel (lI’aItuIfla.
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Il presente Libretto e Spartito, essendo li esclusiva pro
prietù del Al Gui’. P.kr.INI , i-asta diffidato chiunque di

• nsle,zersj dalla rLvlampa o riprodu:ione dci medesimi
intendendo egli valersi di tulle ‘e ragioni che gli accoi.

da;,o le Leggi vigenti sulla proprictd letteraria.
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PERSONAGGI ATTORI

(.ìUGLIELMO-BELFEGOR,
SalLirnl,anco .... Sig. Ferri Gaetano

LUNA, sua maglie sig. Lcsniewska Luiqia

ENRICO I
ELVIRA fariciuUi loro figli sig. N. iV.

ALFREDO DI BLANQ.Y, con
giunto le) . . . » Dertulini Reiniqio

DUCA D’ALMONi’E .. » Giorq flaffacle

GELTRUDE D’ALMONTE
sua sore (la sig. CaHdianiJThriaStrlla

AIINOLDU—IIOLANDU sig. Echevtr,’ia Giuseppe

LINDA a Corsi Malible

Scutlier . . N.

4 Coro di Paesani — Contadini d’ambo i sessi

Cavalieri — Dame e Maschere.

Comparse di Borgbesi — Cavalieri e Maschere

Arcieri - Paggi, ecc.

‘i
La Sec mi è in Fra ;,eia, prima in un i ‘illoqjio,

poi nel castello del Duca.

Epoca - La fine del Secolo XVII.

Le Scene soito d’invenzione ed esecuzione d

Frnni AUGUSTO.
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oncflnrRJ’ ATT© PrnlltD
Thinso Violino Direttore d’Orchestra

TIASSI NIcol.k.

Pr lino Violino Direttore (lei ud/i
SIM0Nm ALESSANDRO Piazzale adorno (l’alberi all’esterno di un vHlagio: è il

di della festa, A desLrn UTI albergo con insegna di un solo
Primc Violino in sostituzione i/ei sig. Bassi Nicola d’oro. Molle baracche di verdura ingombrano quii e lù tutta

BInTuzzI PIETIIO. la Scena sino al fondo dove sorgono lo primo caso lei paeso
l’cr ijudfle baracche è sparso il Coso de’ paesani, mangiando

Primo Violino in sostituzione dei sig. Simondi e bevendo: vani borghesi e cavalieri vi si aggirano mio, n’i,

FAsslNI GIOSU.
e invitati ora da questo ed ora da quello, si fr,nano se
ceflando e rendendo cortesie.

Primo Violino cli spalla Jlei Da/li

RERTR.4ND GIUSEPPE. SCENA PRIMA.

Capo dci Secondi Violini ARNoLDO e ALFREDO di Dìangy sono fra qua’ cara—
CERRUTI AChILLE. ilari. BLANGY sta scherzando con alcune paesdtlIe, iuta

tiri/e quali qli offre un mazzohno di finii. — ARNOlDO
Priuia l’io/ct Ojiera (iI0VANELI_I FELICE.

è sul i/avanti i/ella SCOII a s, nardundolo.
il Dal/o PI.&TTI GIUSEPI’E. l’arte di Coro senza uscii’ cia/le barare/ce: gli ttoniini

Primo Violini callo Opera DIssEGN I G iCSEI’vE. — jn’esen tasti lo i burl, ieri ct/le do» ne:
Dalli CERIANO CAIILO. I

P,’inao Conb’ahbasso Opera CATTELAm Luiui.

Id DicI/o TLRZCOLO GlovAsI. ‘Versa, ed io sciolga intanto
Un brindisi alt’amor.

Arpa FOLLIS IRENE.
CoRo di donne (vrrsando) Vivi.

Pelino l’lati/o Opera BENIAMINO VITTORIO.
%ltN (Ira sè) Coraggio.

Id. Dallo PRATO AGOSTINO. Oggi l’opra a compie cl’Àlmonte il Duca
Piantino FACHINETTI Lumi. Nuovi Lesori e un suo lèdel m’invia...
Primo Obcie e Corno iuol. Opera BORZANI DIOTTALEVI. Al casLel suo m’invita,

Id. Dallo VINATTIEBI ALESSANDRO. Ed io v’andrò... Nel cavalier Rolando

Primo O/arino Opera BIANCO PAOLO. IgnoLo a ognun chi ravvisar potria

LI. IM/lo CAJ0L GIovANNI. Il condannaLo AI’lIoldo ?

Primo Fagotto GATTI N,izzxnENO. llIAN. Di bellezza (rùlrtcdo e

Primo Corno — I s Coppia BErn LUIGI. ,lilOnIUIÌflfl,?()Si cla’paesaiii ‘aggiunge Anni/i/o)

Id. — 2.a Coppia BIGATTI PIETW’.
E il 1119110 Uil Fior questa cuina ?

ÀItN Un Iiort
Prima Tromba Ojiera DrMsRduI CAMIlLO. Di primavera.

Id. 11(1110 SPETT0LI ENRICO. Il, , E d’ua giullare in seno
Primo Tro,,ibne VoGLIÀso Gtov. BATT. ir’ dovrà?

Primo Oficleide Bunutzzo DOMENICO. \a’ No: la smarrita (con mistero)
CANAVA5S0 COSTANZO. Nipote al Duca voi guidate.



(coli ansietà) E come?
(e. s.) Viva : del viii, del canto
Scende l’ehbreiza aI’cor.

Aa. (114 tratto Bian. verso l’albergo) Ecco l’albergo.
Quà verranno: la figlia
lo rapirò: per Voi
La seguirà la - madre.

BLsN (guardando fiso ai? Arnoldo
e mezzo ridendo tra sè) Inver gentile

Opra di cavalier! — Per un giullare
Pur vada il modo — E se ricusi ancora’?

Aiitt (misterioso o ,‘isoluto)
Il saltimbanco fla perduto allora. fthingy tU—

sI, al ti, dal Coro clic esce dalle baracche e si zi ti isC

a,? esso, seguito da Arnoldo)
Cono Beviam: scioglianìo intanto

Un brindisi all’anior.
lleviam del vin, del caulo

Scenda l’ebbrezza al cor. (jinrle a ho

offrendo da bere, e parte ad Arnoldo)
Cavalier, libiamo a voi.

ARS. Mosci si, tu mese1 o bella (a una paesana).

BT.AN. affi nitido un bicchiere e facendosi versare cia unti

Del tuo cnn libo alle anella, pasa!lti)

Del tuo sguardo allo splendor.

Ne gli uc clii tuoi
La parola è dcl tuo cor. (circondano tutti

A hrillar sull’egra vita ftlanqy:

Il piacer due stelle accese
La belta di lior vestita
Tutto sparge de’suoi br.

Gli o echi tuoi, genti I rorese,
Lo splendor da quelle haTr tolto,

Nel bel riso del tuo volto
Ogni gioia accolse amor.

IL

La beltà di far vestita
Tutto sparge de’suoi 11cr.

Gli occhi tuoi, gentit forese,
Lo splendor da quelle ban tolto,
E nel riso del tuo volto
Ogni gioia accolse amor.

(Mcii tre fra tiqori evviva tutti libano ad essa, uno
squillo di trombe ne li distrae).
Coco Clii mai s’avanza? (e s’avvia a sinistra cli’?

fondo lii d’onde si è udito lo squillo).

SCENA Il.

Guc.i,irijio, LEA, ENRICo, ELVIRA, sopra un cairo
jiau’ato a fi’sta , tirato da due contadini adorni cli finii,
C t’ci’ n dato da ah pi e chi sii o Dia tori.

a Blitnqy icudic;ndoyfl L’albergo e con ansie(i))
La prova è presta:

So a .lc ss i. (hlanqij entra nell’albergo ncrom —

,ltT9t ((I ori cIti I I’IH’II lo sii’ )?l’CSSO III S’ 09 ila e ftrc ti do
Hi d intelliqen;n)

(:1) BO (c’il ‘CO il rlti,i ,(o il cai’i’o che è tratto nei in i’Z si

della scena) Evviva.
Gui;. (tIni carlo) Si, gioia e festa.

Sul labbro il riso quando vien manco,
Clii lo ravviva?

Cono ihc?amentr) Il sai tinibanco.
Gr. Ei tien di quello la chiave ognor,

Ed oggi sebiuderne vuole il tesor.
(scende chi? d’il FI ‘O, Pii! fa SCI tiilt’ i’ Le ii a CO figli, e io I —

qt’ ndosi al Coi’o)
Qui dunque amici, ciascun iii’intenda,

Al re dcl gaudio s’alzi la tenda:
All opra. all’apra. (traggon dcii rana le asti’,

i cb’appi, ecc., e t’an pia si taudo la tenda nel fan lo,
n,entrc Unq. si aeuu:ti cciii In moglie e i figli).

(in; (a Lena c’im tc’nercs:a) l’LI sofl’ri o sposa!
Lr,N (u’’’’enna alla fanciulla clic ha per mano1

Egra ù la (i&ia

r
i CORO

- - -

Ans. ) Ascoltiam.
Coho )
BI.AN.

An. Sì, a brillar sull’egra vita
e CORO Il piacer due stelle dccese
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Gco. (guiihcudohc verso l’albergo) Vien • li riposa.
E il tuo consorte felice appien
Qua nilo il tuo viso volgi seren.

(avan;anclosi scmqc Arnoldo, si furba, e rapidainen le
jurssanclo la 1110 qhe da i lato flJiposto)

Egli ? ([i per relrocedcre)
Aiu’. (avanaudos4) Un sol motto: levasi

Dell’ava suo la mano (luci. Letta)

Su te: non vuoi mai scendere
Colpo da duilio invano.
Meglio a le liii se ili>i’ilc
t’rangi la tua catena:

lììsc io gi iii (I a Le n a,
E n’hai n’gai morii’. ( iuo.vlrundok’ ,iiia

b o i•sci d’oro)

cc ciao a do e a ma ici J?CIÌfl uil leali: rcdo puro t;
Lino, t puoi risponde

LEN. (qiiluiìdesi Nelle sito braccia)
Sempre, ben mio, con le.

Sola, mendica ed or[ana
i di traea nel pianto,
Cnnforto alle mie lagrime
Tu [osti allor soltanto;
Che un’ainia pia v’è in terra
Solo imparai per I
La tomba mi dissc’rra
Clii vuoi rapirti a me.

(;u;. Conte dal ciglio flI P0n
Scorro soave il piaido
.l)ell’ini morta! letizia
Liba il mio cor l’incanto.
l’ari quaggiù tesoro (sqiiurdando nm ui-la

Al in io gi ai r dvv’ è 7... di lrion/b ad A rnobh;)

Cadi, o poter dell’oro.
Qui dcci tapino al piè

L’uil is le? (od si cii cvii?o r vùbiiqurio uil al/orna

AuN. (fiero e i’opici.) Stolto I (tua pietosa mano tiar.i)

Invocherai, lui invano, -,
i,

Quando i Ii!di vedrai

Langui r di [a in e (Arn.j;arle al didiclro de fl’albergo)

inu;’ridilc Ah mai.

13

(Gui,? le (tilci Ori’ 0)11)) 11)1?I L’ iii il (I al la por (ci de (l’ci lbergo

bacia in /i’onlc’ lii baiul’j,,,u i. n’i entra con questa -

SCENA III.

(UOLIF.LMO, Eiut:o, :otio

Gi’t; I tigli Ilo ln’accio e cur... 1)_il sangue liti0

Li nutrirò se Iii mestier... Clic tardo 7 (xi fissi;

in Enrico e lo liana CO ti lrux;;orto).

Enrico mio, al lavoro. (clii finto tillii tromba clic si

c’era ad «cinacollo: il Coro che ha già posto la tenda ne —

Attenti. corre).

C mo (/ictcccice;ite liii’, all’aUto) Attenti.

Guo. lo v’invito a veder siranì portenti. (con cali

Tutto è nel inondo — bianca magia, eaturcz)

Del mondo è specchio — la tonda mia

Entrale, entrate — dai nero il bianco
Pdr poco argento — fa il saltimbanco...

Vende a ciascuno — quanto desia...

Coco Bianca magia — hi;Lnca magìa.

Gui; l’ei crie (li neve — vecchia si duole
Lo iangio in oro — che oflusca il soli’.

DesiL gli arcani — del suo destino
Scoprir la bella? — lo l’indovino...
Tolgo ai mariti - la gelosia...

Cinto Bianca magia — bianca magia

oc. Un trate, entrate — nella mia tenda
Non è ventura — che non si venda...

In ciò dal inondo — diversa è solo

Che non vi alberga— noia, nè duolo

Ma sempre spira — dolce allegria...
Cono 11 i anca magia — bianca in agia

io. l’utto è nel inondo — bianca magia

Collo 1)c mOnO specehio - la tenda

Enlrate, entrate
Entriamo, entriamo) dal nero il bianco

I’

I

J
I __-,_-__—
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Per poco argento
Vende a ciascuno
Compri ciascuno
Bianca magìa — bianca magia.

( u’. rorre rapidamente verso la tenda recandosi op
presso Enrico scquito dal Coro: fls,’enf le sui carro che

dii,aui la tenrla stessa, dà ii rovanaenle fiala alla
tr”inhiz : innalza sulle sue brace in il piccolo Enrico,
inni tre la fanfarra suona ed il Coro plnirdisce)

SCENA IV

SLanza nellalboro: o fondo a sinistra la porta comune:
a destra un canceilu’.londe scorgesi no giardina: iii fianco,
a destra e a manca , porte elio mettono ad altre stanze e
rosza tavola dinanzi o a sinistra: sopr’essa un grosso re

gislro con occorrenle per scrivere.

LENA IISCCUtIO (liti/a porta di destra: è mesto,

Povera figlia! ignoto
Malor la strugge... ed io d stoni pianto
La bagno iiìvan.. Me lassa le l’amo tanto!
Dorrn’l...Ma il cor materno
Ogni SUO sonno lo vavelila eleriii;

Quando al suo fianco fervida
Al nel mandai preghiera.
Ella con riso angelico
Dirmi lmreva: spera:
E ridestar quest’animi
Senti speranze ascose
Che riliorian le rose
Del suo terrestre voi.

Abi . schiuse appena, sfrondansi
Le rose sullo slel

Non spiegare al cielo il volo,
O bell’angelo d’amore;
Resta ancor del tuo splendore
I miei giorni ad abbellir.

Se per Le sinora il duolo
Col tuo padre ha il curdiviso,
Tornerem nel tuo sorriso,
O beli’angelo, a gioir.

SCEN& V.

y ed An NOLDO dai qtardino, e iletta.

Arnoldo entra il primo o vista Leva che è drnasn •s

sorta nei suoi pensieri, fa cenno a Blangy di avanzarsi e la

indica a lui dio accenna di aver bene compreso.

BUN. A Carmignan ( con mistero accennando ad un
convegno qià fissato Ira loro)

AuN. Sta bene. (stretta la ma-no a hianqij
entra ,iella rtanzit d’onde è uscita Lenu)

Lìiw. ( voiqendosi e vedendo Blan9y avanzarsi è sor
presa e /à conio per allontcoiarsi)

Ohimè!
BLSN. Un accento,

Ge ti! bel La... (attra versa ndole qra:iosaini!n te il

LENA (esitando) Chi siete voi? passo)
Congiunto

A te per stirpe... e per amor.

Lst (spaventa(a) Che dite?

ULAN. ilellesule tuo padre (appressandolesi)
Fidò un amico fra straniere genti
Colse il sospiro estremo.
In nome suo ti parlo.

LEN. lo gelo .. io tremo.
BLAN. L’unica figlia, ci dissegli, (trnlando coni—

Del mio nodo infelice moverla)

Fidai partendo a crescere
A povera nutric
Va. tu la cerca, impetrale
Dal padre mio perdono...

Lun. Moglie a Guglieliuo io sono: (risoluta

Partite, con dignità)

- fa il saltimbanco,

quanto desìa..,

l5

4:
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ALAN. Un dello ancor (con qra:iosa pie—
Quel che ta sdegni cinaere qhiera)

Setto d’avito onore
Corra tua figlia.

LIN. Un i) ri vidi

1)1 morte stringe il ente (nel volgere

che ella fr l’occhio alta 81111 S(aIi za, (Rei? Ari: ,‘ecan —
dosi su Dv braccia la fanciulla Elvira , involta -nel

mai: (etto. e.ì nicola :apulan:cnte ilcl giardiesei).

il LAN Mi tal a I in dica iielo Ari: oh/o.

Lr.N. Oliim:t (coli qr:da e per accorrere;

ULAN. (tratienendola e con ansietà e acceiiiiiiiidole clii’

Arnoldo può spegi:ei’ la faiiein I(a)
Sii:’ nzio.

Uomo è colui fatale I.,, (quindi con estrema

Ma se :11 lci ti cale dolcezza)
Tu puoi seguirla.

i)rror I (aue,’rila)

fi_AN. dopo (irene silenzio appressandosi pii: a lei e con
Dalla iiolvc in ccii ti giaci— elole-e esprcs—

TrarLi anela i Sir d’Aimonte. sione)

Perchè adorna non ti piaci
t’ar di geTU fu! la I LIII fronte-?

T)ella liglia che te implora
Odi il fervido sospir...
Vien, di rose a te l’aurora
GiZc cobra l’avvenir.

LE. Cielo, tu sci dei miseri (noi: badando a filan.

Al reo dolor sei pio I.. e quasi sul delirio

Mira, tu giusto e vindice,
Quale tormento è il mio;
Vedi qual colpo un demone
Al cor di madre diè I...
Sfrena su lui la folgore,
Rendi la figlia a tue!..

IkAN. (quasi all’orecchio ‘li Lenn e mnrcai:l)

lo parlo. (e /k pn a,ulare)

No! (colui’ priva da spavento)

((ornando a lei) Pietosa
Mi segui.

li

LEN. (ondeggianeto tra il si e il no e poi con di.vperaz.)
A me la rendi

Il LAN. (quasi iuqatiente)
E indugi ancor? (e s’avviadi 711:010)

LEN. (con gru/o ,ulra:inute. poi risoluta)
M’attendi.

Abi lassa me I... Verrò. (no quasi ba,col—
la,:elo al tavolino e fa per iscrivere, esita ancora, poi

Di madre al cor il i sposa risolutamente)
La fletto i inni o le rò. (scrive ra;: idamun te, poi

D’un empio sagrifizio retrocede quasi in iklirio

L’ara innalzasti: esultaI...
Ma non andra la vittima
Forse dal cielo multa!

ULAN. Vieni: clamore ordita (con estrema p:-es—

l’i scorrerà la vita, sionu di dolei’::ii)
‘rutte cangiarsi in giubilo
Le angosce tue vedrò.
Ah! de’ beati l’estasi
Ai fianco tuo godrò.

Lr.n. Sposo, al tuo fianco vivere
Se non poss’io, morrò.

O cui.. Lenru, - (iii dentro)
LEN. Ali!
\ns, le si nppressa e treineiidaiiioii(e)

La figlia!
LiN. Oh cmi! (dando un gnu:’
‘hsperato ..s-i scioqlic da A rnohlo, fugge prec’ipihsamenh’
i/ti? giardino egli la segue).

SCENA Vi.

Ounj,i u Li o ed Esuico (dall a com u ne) quindi Cono
di paesani.

cui. - (conducendo n- osa no Enrico, cii ha lielissinui
e cvii ansi età cerca in torit o col gi a rdo :loj; o ai’ e r eh in—

iiato) Leva ove sei -?
i: indi carezza nilo il ftq Zio e da,: e/o gli alci: ne in o net e)

1

LEN.
Br,AN.
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Vieni, tu stesso, Enrico,
Dcl lavor nostro il frullo in sen le poni.
Ti bacerà la madre — Ov’tW — Mia Lena...

(s’impazienta, corre alla stanza da destra e
guarda ti all’in torti o)

Qui no. (si turba, indi sor;idr Che penso-? Del
giardino forse

L’aure lievi a spirar conduce Elvira. (accorre
al giardino e subito torna più turbato che mai)

Là iiem in eri — Dove un di ? ls’appressa al tace—

lino, vede tu scritto, lo legge) Cielo I Fuggita?...

Ali I non è ver (prende lo scritto. Si fu sui

davanti della scena e t’ilegge « Itapila

M’è la figlia, io la seguo.
Te, mio Guglielmo, amando .. -

Menzogna! (legge di nuovo) lo tornerà
(piange) Ma dove? quando?

Parea spirto dal cielo disceso
Quando il giuro ella sciolse e nienlia —.

Per amore a me affanno ell’ha reso,
Sul mio capo l’infamia scolpiva!...
Ecco, mira il felice marito,
Dir da tutli schernendomi udrò....
E colei che la fede ha tadiLo -

Dal mio coni strappare non so! (breve sil.

Cono Tutto è nei inc nd o — bianca macia. (di den tri)
(iccj,. (sctrotendosi con a,norezza)

i crudo strazio!

Cono (o. a) Tutto allegria.
Sul labbro il riso — quando vien, manco,
Chi lo ravviva?

tiro n. (delirando) Il salti mbanco.
Clic vai se stilla — sangue il s’io corel

Far deve tu giuoco — del suo dolore!
Cotto Vien Belfegorre — te lieto appella (in scemi)

Tutto il villaggio.
Guai. (preso da i’iso convulso) Si vengo (s’arresta e con

passione) Ed ella?...
Ali I se nieghi a me il tuo viso

Menire te piangendo io chiamo,

Se inentisii in dirmi: io t’amo...

Onta sia su le crudel
Sia l’affanno del deriso

Al tuo cor rimorso eterno,
Sia l’angoscia dell’averno,
La vendetta sia del cicli...

Cono Nuovo riso in noi già desta
Quel mentito suo funi
Vien, (lei pazzi nella festa
Re sei fallo, o Belfegor.

l’atto il Co;o lo circijn,lft festerolracnte egli, fUJI’

di senno, stringe la mano ora a questo, ora a quello

clic gli fu evviva, e quindi proron, pendo in una gioia

esagerata: Si, tutto al mondo bianca magia: esclama

e poi’ te alt orti ia lo dal Coi’ o eh e gli va fu e e nilo eco.

[
I!
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SCENA PRIMA.

A sinistra estero o di una l’attoria. — A clas (ra , più ve rgo
il ibndo, una capanna con ingresso prnticabiie.

LiNp uscendo italia fattoria ad ineon (rare il L’osi’

di contgdns i chi’ viene da destra.

Coiio ‘IN on v’& della campagna
(di dentro) Un vivere miglior

N’è l’allegria e ompagna,
¶ Ne arride sempre amor. (uscendo e su -

Linda! lulando flislevoluscule Lintla

LIN (corrìspoudc’ndo al saluto e indie, la capanna)
La frugai mensa
V’attende, e nuove ognor
La pace ivi dispensa
Bolcezze ai vostro cor.

Cono (andando a deporre gli ordigni rurali presso la
Non v’è della campagna uipii’ina)

Un vivere ini&ior:
N’è l’allegria compagna,
Ne arride sempre amor.

I. Cono Appena del mattino
Si leva il primo albor,
S’affretta il contadino

• Cantando al suo lavor.
2. Cono E allor clic muore il giorno

Sen riede e canta ancor,

ì Clì attende al suo ritorno
Il pane del sudor.

r

lì

SCENA LI.

I tGi,tILMO , Enico e slelli.

Un q tiehn o pallido . trafelata , entra in iscena gui
dattilo per in a ti o il pie colo Enrico , il quale si Teqqi

a fiutica, mentre Linda e il Coso sono per entrar nella

s.’aprvs sta ‘f,li «daqia il figlio appiè di un albero).

O usa.. Al debil Banco
(là posa, o tigli o mio

Porte lei Cono (cono’ chi amando qii alfri ipu corrono n’i
( tnrda. guarda, un sai timbaneo en/rarj

Oi’ia.. ( scostandosi per poco dal figlio e con slofw’r)
Tu v go r ifi’ ti fondi, oh O io I
Egli langue!

LINDA e Cono (dopo essersi consultati fra loro e acea;’

;‘s’nslo lietamente a Guglielmo) A noi la sono
Dir In vuoi’?

O;;j.. (quus’sla i! fi,qflo e qstusdi tapi lrnnente al Coro
La mano a me.

(lutti gli mostrano la palma d’sUa masso)

LIN. ‘mentre Gmsql. le esamina la titano)
Donde vieni-?

(iu.c;I.. lrsi sè e astraendosi) Ho in con la morte I...
Rider deggio

TUTTI (stirpresi) EI tace I
(i nt.. (e. y. quasi delirando) Ohiniè

Dalla valle al bosco, al monie
Corsi ognor di lei cercando

e C,titsi Clic favelli 7
All’atira, al fonte

lo ne chiesi lagnimando...
Come grido disperato
La liarola mia suonò..
Pani’ e asil mi fu niegalo,
Da sè ognun mi diseacciò.

Cono ((sa sè) SIollo egli i’.
lan. Pietà in me clesla,
Ct w o (al lo ;s lana nilosi)

Bando a storia si funesta.
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GUOL. (atterrito dall’allontanarsi dcl Coro, ritorna in
sè, guarda il figlio, ed affettando allegria)

Bando si, ma ancor per poco
Fate sosia.., io scherzo., io giuoco.

(corre al figlio , lo reca nei mezw e lo soi/ava)
Danza Enrico, e avrai mercede
Tu di cibo... danza ognorl (il fanciullo

vi si prora nui vacilla, e gLiene nelle braccia del padn’)
Cono Li vien manco? (sorpn’so
GUOL. (disperatamente) Paiie ci chi ed e.
LIN, e CoHp Pane?
Gnu,. (e. s.) Sì, (li fame ci muor.
Ln. e Cono (togliendo il /iincinllo tialie braccia di GugI.)

Si soccorra. (se1 recano via nella capanna)
(‘i CCL. (volgemftsi con espansione al cielo)

del clemente,
Giunse a te del padre il pianto:
Copre alfine l’innoccnLe
Della tua pietade il mantoL.
O L’ per le i che d’abbandono
Mi trafisse, ahi! cruda, il cor,
Non vendetta, ma perdono
Chiedo in pianto a te, Signor.

SCENA III.

floc.sNoo e detto.

(G ugliebno è p reggo ad entrare nella capanna, metà tre
da sinistra esce Arnoldo agitato all’estremo. Guglielmo
lo scorge, ,l,bj(a per un istante di veder vero, si up—
parta dietro ad un albero spiando)

• Roi. Destino avverso’ In Carmignano alcuno
Mi ravvisòl.,. D’Almonte
Al Duca, Lena con Blarigy s’avvia,
E a me dell’opra mia
Sfuggirt la mcrcè’... Tentiamo — Al Duca
Io vo — Fortuna, un tuo sorriso ancora!

(si volge per partire e trovasi rinipetto a Guglielmo
che si è andato avvicinando, e come lo vede da presso
esclama con gioia tremenda)

Gubi.. Mi! non m’inganno. (e s’avanza i’apidalnente
lior,. (allon i(o) lo gelo verso lui)
Guui,. E ilesso è desso Tu m’arridi o celo! (e. s.)

Tu mi ravvisi... Oh I guarilaini,
Me,ìtir clic giova ornai?
ltedi in i Le i a, o esanime

Qui per mia mazì cadrai. (impuqnan,lo una
An ‘s. A i la ... (s1ta ceni ato) pistola)
I i.. (apjtnnlandoqh al pollo la pistola)

Speri invano,
Niun la tua voce udrà.
Giù, nella polve, o insano...
Muori, o fellon.

An. (gli cade qitzocch ioni dinanzi)
Pietà. (breve pausa:

‘jlecl;no si è arrestato; egli contempla con amara ironia
(UGL. Del povero i giorni — di Losco egli asperse, Arsà.)

Ferita mortale — nel core gli aperse...
Dinanzi al tradito — nell’ora suprema
Ei prosLrasi e trema — pregando mercè.
Or ecco l’orgoglio — dell’empio possente
Qual serpe morente — si striscia al suo piè.

ARN. L’angoscia, il terrore m’ugghiaccia ogni fibra,
Pur fiamme nel peLto — lo sdegno mi vibra...
J0 m’ebbi nel pugno — testi’ la sua vita,
Ne chicdo or l’aita — ne imploro mercè.

Spezzato è l’orgoglio — dell’uomo possente,
Qual serpe morente — mi striscio al suo piè.

Gct. Lena dov’è? (minaccioso)
ARN. (tremante) Noti io

D’Almonte nel castello
La trassi, altri seguio.

GLJGL. Le prove? (e. s.)
ARN. (traendo e dandogli un portafogli)

Leggi.
(iU’.L. (dopo aver scorso alcune pagine)

Orrorl (e con ribrezzo)
Va, tu ministro fello
Fosti d’un rio Signor.

__-,

‘i,



Va, dell’iniquo oltraggi o
Innirti al t’lei s’aspetta
Nei sangue tuo veirdett a
lame o loire, io! vuù

Scorta ailiulida un raggio
M’è dfii d’amica sorte,
E mia rifarla, o morte
Fermo laceri Lnar saprò.

AnN. (Al,! dell’indegno oltraggio
Forse m’avrò vendetta..
Ce me il suo dan no a D’re I La
Quel forseuriato io so.

Aneor n’amico raggio
Tu mi risplendi, o sorte
Ei da quel fogli o inerte
Forse io la vita avrò).

.1i acido parte da smisi, ‘a — Gli!) (le (I» o

Iiiioso incita capanna)

SCENA IV.

NoLLo — Giardini nei castello d’Alinonto illuminati a fe

La. — A destra un fianco lei castello si ve de in fondo

una galleria dove circolano dame , cavalieri e mascl,eie.

Altri s’aggirano pel giardino. Nell’ interno odesi musica di

‘ianza. — Alta danza — sclamasi nella galleria dal (‘oro , e

— alta ,tauza — ripetesi nei giardino.

Coro di maschere, cavalieri e dame.

Corto (interno) ( odiam nei cantici,
£ in agil danza
Il di sorprendaei
M ove nilo il piè.

Conti (esterno, fiteondosi presso uil’ iuy resso deliri yii I—

ter’ia) Del ben, del gkihilo
Questa i’ la stanza,
Qui d’ogni affanno
S’ottico merci.

Cotr (bit.) Tra liete immagini
Regna speranza.

Cono (esterno) E amr,r tiranno
Qui più non i’,

‘l’eTTi V,oilitin nei cantici,
E in azil danza
Il (lì r re i dac i
iioveiirlo il piè.

SCENA V.

Al.FIIEDO ni Bi,,tyia , Seuulh’ro e detti.

Cono Il siznor di llian!ai !... Viva. (‘srresiaadoi)

flniN. (preoccupato) Vi reird o
( rrzie dei vostro all’eLIo.

Sn.v». Turbalo sei? In delle danze il sire,

Or le danze abbandoni 7
Il niresto viso

Della novella mia cugina un dardo

Mijligge In seri.
Cono Ma donde venne quesla

Noi so: si dice

Prole d’A lTnonte al liglio,
Che in doloroso esigho
Seni venire a morte — Wuu giullar lu
Ma di sdegu aii do il 1) oca
Nono sì vii, per mc’nno suo blando,
Ignoto cavaliere, il, scal tra guisa
A seguirlo Fasi rinsi’.

La novella davver!
Ma làsto e gioia

Ctngiar iioii l°° qun’ll’alltillo core,
Che il suo lido sospira ed ai suo amore.

Il a il guardo suo sì tenero
Ogni splendor perdulo,

--——‘-

_________

r

i;

(il I’(’ÌC ,‘slnr’:ro è per’ ‘iti’uli’e riti!’, qnlh’i’inn)

eH tra fì’c I —

liegi ira della festa,
Nuova d’amor beità?

sposa

Uno Oh enrfosa

IlIAN.

.1
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Su quel sembianle ingenuo
Sempre il sorriso è muto:
Per lei le danze, i cantici,
Tutto dolor si fa.

Commossa allor quest’anima
E braccio e coi’ le oaerse
Essa innalzò le languide
Luci nel pianto immerse;
Salva il mio sposo. dissemi,
Se chiudi in cor pietò.

Ah! si, salvarlo e renderlo
A te il mio Cnr saprò.

Si:un. Or via la mestizia — dcli caccia in oblio,
,‘Coaa A nuova letizia — rivolgi il peiisier

Iii mille bei coi’i — sospiro e desio
Ti cingi di fiori — genti! cavalier.

BIAN. Sì, di fiori s’intessa la vita
Che sen va qual fugace baleno
Meste larve m’uscite dal seno,
Nel mio core so! regni il piacer.

Quelle gioie clw amore m’adJiia
Vuo’ libar flnchù verdi soli gli unii:
Ilican pur che san larve cd i ngan iii,
Ma l’amore non è menzogner.

(llianqq sei;niio cia/i,, Scudiero pari’’ dir siaish’u, il
i ‘oro li; sig oSta frstevole q.” im/i sia ritorna verso il
ca steli,, l’i;; iij liii ui/o i’ a lieg l’a ran z ouj e — Go dia in ne
cantici ccc)

SCENA VI.

Dcci i? AT.MONTE con soquilo di jaq,ji e sendicui.
(;rI.Tiirnr u’ALiiOYTE guidando LrN pci’ Tuono. (‘oro
di dallE,?, CO IO fIUTI e de i (.

Dcci (preen fondo Lenti ai Ca,:aii,.ij e Dame cile l’in—
Di mi:ì stirpe, o suznori, con (inno di fuori)
Ecco l’unico germe — AI scii mi stringi
Figlia diletta del li’dimlo fIio
Ma se implacabil ciglio -

—-

Volse a’ suoi falli il padre. a le sua prole,
Cangiar vuole amoroso
In allegrezza ogni passato duolo -

Lcr. Dcli! un sol conforto , un solo ai Dura)
Dalo lui sia.,, 140 SO5O mio

Dici (lurbata Lo slioso ?..-
Itossor vi prenda dell’indegno nodo,
Che alBo si srioglierh —. Pur s’egli accolti
Le nll’crle iimie, Bi mia pictft s’nspellc

SCENA VII.

Scudiero, poi Grr,LIgr,Mo in abilo 110 cavaliere e dclii.

Suo. il cavalier blando.
Dcci (ai Coro) Fu di mio figlio il lido.
Coiuì (fra sè) Ignoto a tutti, errando,

Visse in lontano lido.
EI]’. (al Coro) In Carmignnno appena

Mostrossi, e via spari.

l.EN, (tua sè) Crudel d’ogni mia pena
Egli la tela ordì.

I) t’ci (ilo;ni aver incontrato Guglielmo e presentautii’ia

Mercè d’alti servigi al Coro
V’a),luiauno, o cavaliero.

Cono (tra sé) lo visla un Amadigi
Egli non par davvero.

I) cci “e n i te : quanto fci (ronducen i/o/o a Lino)
l’cr quell’abbietto ognor
Narrar potete a lei

Lrs. (xo,’prcslL) Ali!.. (è desso’... Ueltegor
(in;I., (ironico) Solo a voi il) faslo avito

Ben s’addice lo splendore:
Quei cime sua %i l’ecc ardito
Che v’oO’ria ‘?.. mkeria e amare.

bN. t:iel
Conci Clic 1 ice ?
(luci,. (e. i) tienerosa

Mercb il Duca ognor gli t’liti



Ma d; veti dci’ li li e sposa

Mai quel vii non consentì.
Ogni asil fu poi vietato

Al meschino vagabondo,
Pria sul mare, poi cacciato

Fu d’un carcere nei flindo.
Quale orror

Fuggeiite, irriso
Pur di voI ce re ando va (dattilo in uno

scroscio convulso di t’isa)
Ah il giullar vi muova a riso,
Ei più senno un’cr non ha I (quindi

Or clic resia? volgendosi al Duca)
DUCA (poi’gendogli un foglio) È di voi degno

Compier i’opra ; lo f,sete:
Che vi sciolga il
implorar per lei

0 [56 E (t’sali.) lo?
I) l’CA Che lungi, e sOli) pre, vi

Il gi ullar bandi lo sia.
O coi. l a ha morte a quei tu 1)in o (crescendo

Ch’ io lo chiegga i ndll’csuhazione)
Sì, o ledel.

ronteuendosi a stento)

Cli’i tì spezzar chi egga il desti no

Iii il ue e uor clic ui i va il e lei ? (prorenl—

piflulo nt.lt’ira si menu il foglio)
Ilaleilelto il reo comando.

Ali! si perde:
(;iIeJso Lino) Qua I CCCCS3)

Voi, Itolarido?

SCENA Vili

Aiisor.no. Bl.sNGv , Arerei e 1,/ti.

PLAN. Qual blando?
AHN. Ei mentiva, io son quel desso.
DUCA e Conti Chi fin dunque?
Uias. (nran;nnilosi) Io inipostare

Gus. Stolti!
Cor.o t’quasi schivandolt4 Arnoldo
(ìUG. (con passione

contro lui) Clii sei dunque o sciagurato?

Lana (cori’, a lui) Oh mio sposo
Tutti gli altri meno Arn. Belfegor I (Greve silLuzio.
Giujliebno ò in rne:zo a I gui girando s,i loro lo sguardo

quasi itt aria gli sfida)
Gru. Si, BelFegorre, ci stesso

Il saltimbanco, il bruto,
Vhe il suo diritto oppresso
E a vendicar venuto.
Un sacro nodo in sorte
Mi diè figli e consortg
Rendere a me la sposa,
La madre ai figli io vuo’

— i.iiu.(atnLti Sì, sacro nodo in sorte
• risoluta) A lui mi diè consorLe:

Essere ad esso sposa,
Madre ai miei figli io vuoI

Duc.(a Lona Costui, nato in vii sorte,
con sdeyinoj ‘l’osa clniamar consorte ?...

L’ira nel petto ascosa
Ornai frenar non so.

RuN.asè) Ah i sacro nodo in sorte
Gli diè figli e consorte:
Rendergli figli e sposa
Giustizia deve e il può.

ItoL, (t’osò) Ei che. sfidommi a morte
Oppresso è dal più forte..,
La gioia in petto ascosa
Ornai [renar non so.

GEL.SCÙD. Sa un sacro nodo in sorte

e CORO Lena gli diè consorte,
Vanto (li nobil sposa
Uorn vile aver non può.

Guqlielmo prende per mnan o Lana e fa per pai’tire
il Duca gli attraversa il cammino)

Lr.
O u

Nè svelato
M’han le. smanie, il mio dolor?

r
i

I

nodo indegno
dovete.

Dcc.

l.ISN.
‘J,Li..fl
I) lt ‘A (sdg nato)

Forse ruoido il nialfattore,



3°

fluc insano
Cono (imitando il buca) Ed ci lant’osa?
Dccs Audace, trema I (minar. Ongij
Li (interponendosi per supplicano) Ah no.
(CG. (quasi Tremate voi : se invito

furente) Fa spesso a riso, a resta;
Quando è nel cor ferito,
Pianto il giullar v’appresta.
3liuarcial

DUCA (ai sud, che si sono avanzati) I ceppi a lui! (indi—
cando Guglielmo: essi lo circondano o lo dividono
da iena che gli si d avuinch iuta al coll’i

LUNA Ah! per la mia sciagura
Un’ alma più non v’è!

Bu. (a iena) Misera! t’assecura,
Io veglierò su te.

(i UG. (l’noi ,n novero verso Lena, ma d trattenuto dagli a re
Ah i se il Nume in sua clemenza

Ode il pianto dell’afflitto,
il dolor dell’innocenza
Vendicar su voi saprk.

Maledetto chi possente
Del meschin calpesta il dritto i
Come foglia nel torrente
L’ira sua l’avvolger.

LENA Giusto ciel, clic in tua clemenza
Odi il pianto dell’afflitto.
Al dolor dell’innocenza
Volgi un guardo di pietii.

In balia de.ll’uom possente.
Non lasciar dei mesU il dritto,
O che il popolo gemente
La clemenza ov’èl dirà.

BUAN. (a lana) Dcli ! ti calma, di clemenza
Splende un raggio sull’afflitto;
Il dolor dell’innocenza
Il re forse ascolterà.

Il mio braccio, il cor, la niente
Io consacro al vostro dritto:
Spera, spera: del possente
La baldanza mancherà.

DUCA ‘anne, audace: la clemenza
AuN. ‘l’eco usar sana delitto:
Scuri. aGngLinco il duol dell’innocenza
GELTB. Diverrebbe in te viltà.
CORO Trema, o stolto; del possente

La pietà sprezzasti e il dritto...
Come foglia nel torrente
L’ira sua t’avvolgerà I

(Ad un cenno del Duca gli arcieri trascinano via
Guglielmo, iena vuoi seguirlo, tua il Duca le impone
lninac,ios’, iii ritirarsi: ella sviene soecorsa da Jllunyy
e da Gdllrwtc. Arnoilo dà segni (li ftroce gioia. — 11
Coro circonda jm rio iena, parte il Duca.)

Cono
Uuc& (agli arcieri)
CORO

31

Olìi I

1 folle
Costui

r
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SCENA PRIMA.

Carcere: a sinistra nel [unito un’ alcova, entro cui un

giaciglio dove posa Guglielmo: a destra la porla d’ingresso:

sul ,lavan Li una rozza Lavola sopra cui o n vasoio o l’va

tazza di terra In raggio di luce che penetra da un loro

dell a volta schiara io parLo i scena.

A I.FU RI)O Di III4NU. Y.

figli è ud ,ne zo detti; scen a gnu rdnu,?o Ìd’ toso Gioì?.)

Infelice, ci riposa! AI crudo aDunino
1)1 Lena i o edo — I) e I (iuta Ho la ti do
Cadde la larva, e l’apre sue codarde
(ìiìl sconto in ceppi l’infamalo Arnoldo. —

il lagriincvol caso
Il re. già seppe, e il suo favore io spero.
Alinonte or tenterò: li perdo, è vero,
(ìent il bellà, ma care
No, non v’ha clic resista al tuo dolore.

Mesla e)l’era, e ancor più bello
Il dolor facea quel volto...
Le sue preci, il pianto ascolto,
Otto il suon de’ suoi sospir.

Sventurata I ardir novella
Dcli m’infonda il icl pietoso:
Ch’ io Li renda e vila e sposo.
E dia fine al tuo sofh1r

Oh I pe reI; è (arti a ? (quindi si volge atta porta
d’ingresso) è dessa.

33

SCENA il.

IENA ,‘ecaiidosi per miusii, Eynii:o, CE? Eivin e dello.

E EN A (ro ia ansie ,ù. 0v’ è
11 LAN. (indicamitu gli Cui,?.) Lo tu ira.
LENA AIiiI sventurato.
(ILAN. .4(leodi.

Al 1) uca io corro... on i ttinor sospctid (paite
frel tolosa).

SCENA III.

LENA, GuGLicuup, i fiqii e Cono interno di prigionieri
il SUO tempo.

LENA fattasi pre>.so l’alcova)
Dorme’... Pregate, o figli miei, prI padre!

— gcnt;fteltere i finiti a poca distanza i?all’a’eova)
Al del degli innocenti
Salirà la preghiera .. Io gli san iso
AIIm Duca d’Almonte, invano speri
Togliermi ad esso: io morirò con lui.

O IEGL. Leria. (so quando)
Eì sonit ! bqqn’essandosi)

GuoL. co,uc sopra) -‘ me nodi
LENA tlictamente.) M’ appella -?

GUGL. Non mi fuggir (smanioso e quindi deslauilosi)

IsENA (ecenrre,ido a lui) Ah no, sempre al lui) fianco.
GL’GL. (sorqendo rzpidamente e no si credendo a se stesso)

Tu?... i figh Del sutto lusiighicro
E larva ancora9 Xli isto, v’abbraccio!.., è vero.

A ritte Come soave un fremito
Scorre di vena in vena,
Fra le tue braccia l’anima
Spiega il suo voI serena,
Tutti al mio cor di3serra
i suoi tesor la terra;
Ogni conforto il cielo
Mi fa trovare in te.

l’i
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Lis
ìc(;L. Mii! nortal gelo

Spegne ogiii gaudio in me.

(Gnc1llebuo stringe al suo seno Letta e i figli, wa di un

tratto è jires, da triste pensioni : un /eissiLu ne intatte le

membra e lentamente si scioglie dall’amplesso dì Ltna.)

LE N. (sorpresa) (in il e la si u Im iuta us la
Che oscura la tua fronte?

GrG. (con scan— Può in ai I’aW or del povero

forto) Gli agi valer d’Almonte 2
LENA Che mai favelli, ingrato
(iuG. (con pas— Leva, (la te lasciato

sione) Fui nel dolore!
LENA (rapidamen te e con impeto) Al le n ti i. corse a fin

tavola, trae dal sono una cartolina, la spiega e versa del/a

palvere nella (a :zu poi voige itdosi a li sig i. con di9 ti itosa

/rsnez:rz) D’agi tu parli 2
Gcui,. (al/erri/o) Oh tipI

LENA Questo è veleno — intendi
Or s’io ti san fedel ! (o si uvittiza fin

jiresso lui rimasto come ru or di sensi)

Al del dclla figlia — chiedeva la vita,

Ed ecco uva voce — Iaririui nel cor
Oh mad re, che la rd i 7 — tua ligi ia è ra pila

Te chiama.. l’ascolta.. — SaI madre fui allor.

Di fiori san quindi — ravvolta iii un i,embo,

Ma teco l’affanno domando partii’:
Or ecco degli agi qual poso nel grembo:..

Ingrato, qui teco men venni a iuorir!

Guo. Perdona... perdona... - di gioia usi incanto

Rapisce, o diletta — l’afflitto mio cor...

Io piango, c la stilla — che verso di pianto

Compensa una vita — li mille delta.
Ah! vivi, pe’ figli — tu vivi, o mia speine,

Tu nana a quei mesti -• del padre il martir,

Me sol, se n’è tolto — di vivere insieme

Me solo infelice — tu lascia morii’.

Lr. (Gug.fiso Ch’io viva? - e tu potrestì

guardand9) Sola al dolor dannarmi?

Oca. Cessa

LrN& Crudel, sapresli
In sen d’altrui lasciarmi 7
.4 h , io a i I (con espressione;

Tu dunque imitami
S’ardi «eguale amor,
Morte c’in li ai perfidi. (s’avvia 35cl

(;ui;i.. (con pau ciclo) prendere la (azza)
Arresta! Qual te i’rarl ( Lena s’arresta

toni cinplsc Itt/o Gsiq I, (s’etti ante tu itt oÌ

(inL) Dal tenebroso carcere
Dove languir dobbiamo
A te, Signore, il cantico,
Ed il sospir leviamo.
Tu tre in i ? (appressan dosi cc G icgl.

(con E/o/oro) .hi, sposa I
Un talamo

‘l’eco sui fia l’ave).
Cono Pietoso tu ne libera

Da pena così fiera,
Fa clic si desti l’anima
In più serena sfera.

O iot. Sposa! ‘qua rdnudola casi ;lassione)
A due cor clic s’amano

Porto è soltanto il ciel. (s’abbracciano
Letta guarda i figli, corre ti toso e li guida a Guglielmo)
LENA Qui sopra il capo degl’infelici

La lua paterna mano discenda...
Pietoso ciclo, li benedici, -

Fa che sventura mai non l’offenda!
Orfani in terra , deh! non piangete...
Se mai l’affanno vi prema il cor,
Al cielo, o figli, vi rivolgete,
La madre, il padre v’udranno ancor.

(Guq. benedice i figli posando sudici lesta ctEnrieo la mano,
mentreLena fa ezltreltanto con Elvira. Quindi Gug. guarda
teneramente Lenti, apre le sue braccia. ed ct/ari si gotta)
Guo. Ora di rose un talamo

Teco mi fia l’avel.
.LENÀ Moriamo; a cor che s’amano

Porlo è soltanto il del. (Cng?. prende la
taz;, iena fa toglie dilc sue mani ed per borc

Tu tremi 7
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SCENA ULTIMA.

Tutti meno A flNOLØD.

J

ji .
Y:’ 3r(:on o T ri un f( a in or. (gli t’un tra)

6cr,. l’arresta! impedendo a Lena di bere)
Voce di zioia è questa. (la porta della pri—

f) iulIC s apre, 1?Iangq liseqiul al Dura Grigi, e Lenu e
s’avanzano .seqnitt da GcItruk e dal aru)
BiAN.(accoi’— Gioite il Duca cede,
rendo a loro) Vinto a si Iella fede.
Gnu., LEN. Via ver?
Bty. ‘guidandoli fra le biacrvj dei Duiuc che ha ‘ulusso

ad i’zcontrarli) Le bracci a schiudevi.
Cotto A in o re trionfò (G agi., Lenti, i figli son o fra
le braccia del Duca, quindi Jlia Se Ud scioglie e quasi
LuNA Sogno?.. fallace immagine dubila disogn.)

E forse questa ?... Ah no (quindi vedendo
LNA,Gu•u. Vieni al mio seno, inebbriati Gug. che (e

Nel bacio dell’amore, sorride)
L’incanto deliempireo
Tulto già prova il core...
Così di gioia io palpito
Nel tuo soave amplesso,
Che pur sorrido in esso
Ai giorni del dolor.

Tutti gli altri Ali! duri eterno il palpito
Del 1cr soave amplesso,
E la memoria iii esso
Si sperda del dolor.

(Lena torna a baciare i figli - Quadro)
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FINE DEL DRAMMA
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